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PREFACE. 



Having published an abridgmem of my olher 
Ilalian Grammar , divided inlo twenty four 
lessons for the use of begiuners, I think il ne- 
cessary to publish al Ihe sanie Urne a key lo 
ils exercìses, thal my liiile work may he 
of stili grcater use and advanlage lo those 
who wish lo acquire this beautiful language. 

The consideralion ihat, by the puhlication 
of ihe prescnl key, I may perhaps have met 
the wishes of the studcnt, will amply reward 
me for this trifling addition lo my labour. 



DifliEizcd ùy Google 



| 5 )m> 



EXERCISE H 



uomo è un essere composto di un corpo orga- 
nico moriate, e di un'anima immortale , capace di 
emiri e di verità, di virtù e di vizii. — L'amor 
liliale è un dovere non solo di gratitudine, ma d'im- 
preteribile convenienza. — 1 re dei Longobardi 
erano incoronali con una corona di ferro. — l"n 
prigioniero non sarebbe conlento neppur in ceppi 
d'oro o d'argento. — La tomba di Maometto è a 
Medina. — Le opere di Dio sono tutte raaraviglio- 
se. — Roma fu circondata di mura fin dalla sua 
fondazione. — I soldati devono essere forti ed aspri, 
e forniti piullosto di ferro e di animo che ornati di 
oro e di argento. — L'amor della vendetta genera 
un'immensità d'ingiustizie e di delitli. — Dioni- 
sio chiamò Platone da Atene a Siracusa. — Date 
qualche cosa a quella povera fanciulla per l'amor 
di Dio. — L'uomo può abituarsi ad ogni specie di 
alimento, e a qualunque temperatura. — Ad ognu- 
no le proprie cose sembrano migliori delle altrui. — 
Dubbiamo sempre por mente a quelle cose che pos- 
sono Tar danno al noslro onore. — Muzio Scevola 
intendeva di uccidere il re Porsenna e non il suo 
segretario. — Londra non ó distante da Parigi che 
dodici ore soltanto. — Rendiamo i benefizi a co 1 



loro da cui li riceviamo. — L'ordinaria pena dei 
maldicenti è non essere amali da nessuno , esseri: 
fuggiti da molti, e odiali da tulli. — 



EXERCISE II. 

La debolezza del corpo abbatte le passioni del- 
l'animo. — Il mondo è retlo dalla provvidenza. — 
L'amicizia si esperimenla nelle avversili. — ■ Le fa- 
coltà fisiche dell' uomo ricevono sviluppo , robu- 
stezza, o conservazione dagli elementi, dalla respi- 
razione, e dal temperamento. — Ogni difficoltà si 
supera con la pazienza. — Cicerone dice che il volto 
è lo specchio dell'animo, e gli occhi manifestano ì 
segreti del cuore. — Gli scritti di Cicerone rappre- 
sentano nei più vivi colori l'ignoranza, gli errori , 
e l'incertezza degli antichi filosofi riguardo all' im- 
mortalità dell' anima. — Un antico scrittore dice 
che gli Dei di rado puniscono i malvagi in questo 
mondo. — Fate sempre ogni cosa per lo (or pel) 
bene del prossimo. — 11 Icone si chiama il re de- 
gli animali. — Perugia è situata sull'antico terri- 
torio etrusco. — L'animo intrepido dell'imperatore 
Costantino venne avvezzato dalla più tenera infan- 
zia all' attività , alla guerra , ed al comando mili- 
tare. — Il telescopio ha aperto nuovi mondi agli 
occhi degli astronomi. — Ossian, figlio di Fingal, vi- 
veva nel quarto secolo dell' era cristiana , e fu il 
più famoso dei bardi. — Vediamo con gli (orco- 
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gli) occhi nostri, ed ascoltiamo co u le (or colle) 
nostre orecchie. — Noi. riceviamo l'educazione dai 
genitori, e l'istruzione dai maestri. — Servio Tul- 
lio resto ucciso sui gradini del trono. — Un padre 
ed una madre sono naturalmente i nostri primi ami- 
ci. — La memoria é uno dei migliori doni della 
natura. — Uno sciocco è sempre contento di se 
stesso. — 



EXERCISE IH- 

Gli uomini desiderano quattro cose nella loro 
vita; l'amore, le ricchezze, la fama, ed il pote- 
re. — I veri principii della vita sociale sono la re- 
ligione, le leggi, l'agricoltura, e la scienza. — La 
Gran Brettagna comprende l' Inghilterra e la Sco- 
zia. — ■ L' America fu scoperta da un Italiano. — 
Carlo primo, re d'Inghilterra, fu decapitato. — La 
ragione non si coltiva che con lo studio e coli' eser- 
cizio delle virtù, delle arti, e delle scienze. — L'ab- 
bondanza delle cose genera fastidio. — L'Italia pro- 
duce grano, vino , olio , limoni, ed aranci. — In 
chiesa sì deve restare con rispetto e con devozio- 
ne. — II Conte Ugolino mori di fame nel fondo di 
una torre a Pisa. — Scrissi una lunga lettera al 
Signor Riccardo. — La regina Elisabetta d'Inghil- 
terra regnò quaranta quattro anni. — I miei figliuo- 
li , Signore, non sono nati di mendicante. — L'am- 
miraglio Nelson mori alla battaglia di Trafalgar. — 



Dante può dirsi la pietra fondamentale della lette- 
ratura Italiana. — L'Ariosto è il pittore della na- 
tura. — L'adirarsi è vendicare le offese altrui sopra 
noi stessi. — Lo star in silenzio è spesse volte me- 
glio del parlare. — Pietro delle Vigne , segretario 
di Federico secondo, si uccise da se. — Giotto, fa- 
moso pittore, era figlio di un pastore. — Pietro il 
grande fu il rigeneratore della Bussia. — Solone 
di Alene fu oratore, poeta, filosofo, legislatore, ed 
uno dei sette sapienti della Grecia. — lo sono Ita- 
liano, questi è Inglese, e quegli Americano. — In 
Londra vi è tanta varietà di cose, e tale strepito, 
che la mente si stanca e si confonde, c Io orecchie 
si assordano. — " 11 vero Inglese " poema in onore 
di Guglielmo il conquistatore, fu scritto da Daniele 
Foe. — " I promessi sposi, " romanzo storico scritto 
da Alessandro Manzoni , è fra le opere più popo- 
lari d'Italia. — 



EXERCISE IV. 

La civiltà è il frullo d'una buona educazione. — 
Lo studio è utile pur anco alla salute del corpo. — 
La mano di Dio presto o tardi percuoto il malva- 
gio. — La fame fa gli uomini industriosi. — 11 co- 
lore del ciclo d'Italia dà vita alla pittura. — L'odio 
è il bisogno della vendetta. — (S un vecchio assio- 
ma che l'ozio è il padre di tulli i vizii. — La gente 
e più inclinala a creder il malo che il bene, — La 
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lettura ò una gran sorgente per l' istruzione della 
men t e . — La pietà è una nobile disposizione d'a- 
nimo. — £ più facile trovare un buon ritrattista 
che un valente paesista. — 11 duca Valentino restò 
ucciso all' assedio di Viane in Ispagna. — La storio 
dello scisma d'Inghilterra è slata scritta da Bernardo 
Davanzali fiorentino. — Il poema della " Gerusa- 
lemme liberata " di Torquato Tasso fu da principio 
molto criticalo. — Faremo un brindisi alla salute 
della regina d'Inghilterra. — La sintassi é la parte 
più difficile nello studio d'una lingua. — Il Tamigi 
il il Buine più solcato da vascelli di tutte le nazio- 
ni. — Niuno può chiamarsi felice innanzi il giorno 
estremo della sua vita. — Le lagrime sono il lin- 
guaggio tacilo del dolore. — 11 cuccù era un uc- 
cello sagro a Giove. — La gioventù Greca era ad- 
destrala nei giuochi atletici. — 11 (or la ) genesi è 
il libro storico più aulico che si abbia. — La tema 
di non riuscire, ci trattiene spesso da lodevoli im- 
prese. — Giovani inesperti, guardate sempre al ( or 
alla ) line delle vostro azioni ! 



ÉXERCISE V. 

Alcuni artisti c poeti sono stati amici grandi di 
principi e di monarchi. — 1 libri sono i legati che 
un grand' ingegno lascia al genere umano. — Serse 
per consiglio de' magi distrusse molti tempii della 
Grecia. — 1 ciechi hanno buone orecchie. — I giù- 
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dizi umani sono spesso fallaci. — Gli uomini infe- 
lici d'ordinario non hanno nè amici né nemici. — 
Una città contiene fornaj, sartori, calzoiaj, mura- 
tori, libra], orologiaj, e tutti gli altri mestieri ne- 
cessari per gli usi diversi della vita. — Fra i pa- 
gani i doni placano sì gli uomini come gli Dei. — ■ 
Roma fu da principio governala da sette re. — Le 
donne sono create per essere le compagne, e non le 
achiave, degli uomini. — L'ospitalità e l'elemosina 
sono i primi, doveri imposti da Maometto- — Le 
oche furono provvidenzialmente destinate a salvare 
il Campidoglio. — Dalle buone leggi sorgono gli 
uomini saggi. — La faccia contiene la fronte , le 
ciglia, le palpebre, gli occhi, il naso, le labbra, la 
bocca, lo guance, il mento, e le orecchie. — Si vive 
meglio nelle provincie che nelle clamorose capita- 
li. — Un celebre poeta inglese dice , che l'amore 
ba venti paja di occhi. — Durante la pestilenza in 
Firenze morivano centinaja e miglia jn per settima- 
na. — Vejo, una delle principali città Elrusche, é 
distante dieci miglia da Roma. — Le mogli degl' In- 
diani si uccidono spesso dopo la morte de' loro ma- 
riti. — Si danno due specie di amicizia, una vera e 
leale, falsa ed interessata l'altra. — 



EXERCISE VI. 



Gli antichi avevano costumi e maniere del tutto 
divene dai moderni. — La pulitezza e l'esercizio 
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sono giovevoli alla sanità. — Occhi cerulei, capello 
biondo, carnagione candida, formano il tipo comune 
degli abitanti del settentrione. — Vi sono delle Ìndoli 
franche ed aperte, che dicono tutto ciò che pensa- 
no. — La pestilenza è la compagna inseparabile della 
carestia. — Chi è galantuomo non teme mai il ri- 
gore delle leggi. — Una buona moglie e un gran 
tesoro. — San Patrizio è l'antico protettore d'Ir- 
landa, c San Giorgio d'Inghilterra. — 1 ricchi hanno 
molti amici. — Minos fu re di Candia, di grandis- 
simo senno, e di altrettanto valore. — L'esilio 6 cosa 
assai { or molto) dolorosa ad un vecchio. — O uomo, 
tanti onori, tante ricchezze non possono riscattarli 
dalla falce della morte ! — Chi e troppo cauto , 
troppo sofistico cade sovente nel)' inganno. — Con 
un poco di attenzione le cose più difficili divengono 
facili. — Poco studio, poco progresso. — Pochi gior- 
ni o poche settimane non bastano per veder Roma. — 
Assai ( or molte ) volte avviene che si sogna ciò che 
si desidera. — Uomini superbi ! più umanità e meno 
orgoglio ; più clemenza ed amore al prossimo , c 
meno avarizia ! 



EXERCISE VII. 

La semplicità della natura è più amabile di tutti 
gli abbellimenti dell'arte. — Niun imperatore Ro- 
mano fu più crudele di Nerone. — Gli uomini che 
mangiano carne sono più forti e più attivi di quelli 
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die Don ne fanno uso. — Omero visse più dì olio 
cento anni avanti l'era volgare. — Gli uomini stima- 
no più la roba che gli onori. — La calunnia e più 
inclinala ad inventare che ad esagerare. — Il popolo 
Romano nei suoi primi secoli fu più armigero che 
letterato. — Un uomo sembra sovente più vecchio 
che non ( or di quello clic ) e. — La lingua Italiana 
è più difiicile che non { or di quello che) si crede. — 
Nessuno ha carità più grande che quella di colui che 
dà la sua vita per i suoi amici. — L'uomo non ha 
stabile più prezioso che il suo medesimo cuore. — 
La scienza rende gli uomini migliori. — E meglio 
far invidia che compassione. — La terra non é cosi 
grande come il sole. — Nulla è così {or tanto) caro 
all' uomo come ( or quanto ) i suoi figliuoli. — Non 
V è cosa che diletti tanto quanto una sincera e dolce 
amicizia. — Vi sono tante opinioni quante sono le 
leste degli uomini. — Quanto più si studia, tanto 
più s'impara. — Quanto più i leoni appajono orridi, 
lauto più sono belli. — La vera filosofia consiste nel 
vedere le cose tali quali esse sono. — Chi non [stu- 
pirebbe nel mirare un si maraviglioso edilizio come 
il Vaticano ? — 



EXERCISE Vili. 

Lo studio delle lingue è utilissimo e dileltevolis- 
«imo. — Benvenuto Ollini scrisse egli stesso la pro- 
pria vita che è curiosissima, e piena di falli nota- 
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bili c particolari. — Creso fu ricchissimo re dì 
Lidia. — Altre volto il viaggio da Roma a Londra 
era lunghissimo. — E dovere di ciascuno di man- 
Icncrst sempre in ottima salute. — E massima sven- 
tura il non conoscer se stesso. — Molli luoghi in- 
festi ora ila aria malsana , erano altro volte salu- 
berrimi. — Cimabue fu pittore celeberrimo del se- 
colo decimo terzo. — Cicerone fu il più eloquente 
oratore fra i Latini, e Demostene fra i Greci. — 
E9opo, frigio, il più celebre favob-ggiatorc dell' an- 
tichità, era schiavo al servizio del filosofo Xanto. — 
La musica , dice Pope , può calmare il dolore più 
atroce, e placare lo sdegno più crudele del fato. — 
La lingua di un popolo è il più importante monu- 
mento della sua storia- — Ezzelino fu uno de' più 
orribili e crudeli tiranni del medio evo. — L'in- 
certezza è il peggiore de' mali. — La miglior qua- 
lità, che un uomo possa avere è l'esser cortese ed 
obbligante. — 11 vino ed il giuoco sono i nostri 
maggiori nemici. — 



EXERCISE IX. 

Gli uomini sono buoni a mille cose. — Dante 
nacque a Firenze nell'anno mille duecento cinquanta 
cinque; fu quattordici volte ambasciatore, ed una 
volta priore della repubblica. — Il timore d' esser 
creduto povero, 6 stato la rovina di centinaja. — 
La popolazione di Venezia al fine del secolo decimo 
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scllirao ascendeva a circa due cento mila anime — 
AI tempo di Onorio terzo sorse 1' ordine di San 
Francesco nel mille duecento veni' otto. — Bo- 
naparte morì il (or li) cinque di Maggio mille otto- 
cento ventuno. — La celebre battaglia di Waterloo, 
che decise le sorli di Napoleone, ebbe luogo il (or li) 

diciollo di Giugno mille ottocento quindici Tasso 

aveva ventidue anni, allorché cominciò il gran poe- 
ma della Gerusalemme liberata. — Antonio Cooper, 
amico e discepolo di Locke, di undici anni intendeva 
già mollo bene il greco c il latino. — Orazio uccise 
tulli e tre i fratelli Curiazi. — Giacobbe sposò latto 
e due le figliuole di Labano. — 1 soldati che mar- 
ciavano altre volte a due a due , marciano ora a 
quattro a quattro- — Cinque secoli fa non si af- 
frontava il nemico che col coraggio e colla forza 
del braccio. — Quanti presuntuosi saccenti non 
sanno ueppure che due via due fa quattro ! — Che 
ora e adesso? sono le novo ; anzi sono le nove o 
un quarto ; partirò alle undici ; voi siale qui fra 
mezz'ora, e tulio sia pronto alle dicci e niczio. 



ÈXERCISE X. 

Egli credeva spaventarmi gettando un gran pie- 
done nel pozzo. — In questo camerone noi ripor- 
remo tutte le nostre mercatanzie. — > Dammi quel 
librone, che tu leggevi questa mattina. — Incontrai 
un vecchiotto sulla strada, che m' indicò la vostra di- 
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mora. — Un giovìnolto mi slava sspettando sulla porla 
del castello. — Questa razza di mostruosi uccellacci si 
annidano sopra quei monti. — Dante si assettò sulle 
forti spallacce di Gerione per discendere nel settimo 
eerchio dell' inferno. — Tasso, recatosi a Roma , 
quivi visse e mori in una cameretta nel convento 
di Sant'Onofrio. — I dintorni della città sono ab- 
belliti da ombrosi viali e da ameni giardinetti. — 
Che amabile e vezzoso fa tic iu 11 ino ! — Cesare ve- 
duta una misera lerricciuola di montanari alle ra- 
dici delle Alpi , disse : io vorrei piuttosto essere pri- 
mo qui che secondo a Roma. — Un molosso che 
vede un cagnuolino, che furiosamente abbaja, non 
vi bada neppure. — Chi merita più compassione ed 
ajuto di un povero vecchiardi» e di una povera 
vecchiarella ? — Un omicciallolo che dimentica i 
doveri di marito e di padre, non ò degno di vive- 
re. — Un fanciullo appena grandicello, dovrebbe es- 
sere addestralo negli esercizi ginnastici, nel ballo, 
e nella scherma. — Un ignorantone é sovente più 
fortunato di un nomo istruito. — 



EXERCISE XI. 



Tutte le tragedie terminano con la morte , tulle 
le commedie finiscono col matrimonio. — Ognuno 
desidera ( or tutti desiderano ) di arricchire , nes- 
suno brama d'impoverire. — Da per tutto si tro- 
vano uomini poveri e ricchi f onesti e ribaldi. — 
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Fra tutte le produzioni del genio , la poesia fu la 
prima a nascere in ogni nazione. — II vero poeta 
vince ogni fatica per la fama. — Io domando se vi 
è alcuna proporzione tra il finto ed il vero. — Vi 
è sempre dell' amore nella slima, e della slima nel- 
l' amore. — lo non nego esservi delle citta e dei 
paesi abbondanti 1' uno più dell' altro in buoni ed 
in eccellenti ingegni. — Vi sono degli uomini ebe 
non fanno nulla, c mostrano di fare ogni cosa. — 
Non v'è mente più sospettosa ebe quella dell'uomo 
malvagio con una cattiva coscienza. — La pupilla 
è cosi ben situata nell'occhio che pare guardar chi 
è presente da qualunque parte sia veduta. — Qua- 
lunque potere abbiamo, non dobbiamo abusarne. — 
Eurialo e Niso furono 1' uno c l' altro (or ambedue) 
uccisi nella guerra contro ftutulo. — Bruto non 
perdonò nè all' uno nè all'altro de' suoi figliuoli per 
la salvezza della sua patria. — Amiamoci l'un l'al- 
tro; imperocché tutta la legge comprendesi in que- 
sta parola: ama il prossimo tuo come le slesso. — 
Frate Angelico da Fiesole si rese illustre per (or e 
per ) la eccellenza del dipingere , e per la santità 
de' costumi. — ■ 



EXERCISE XII. 

Questo mondo è una commedia per quelli cbs 
pensano , una tragedia per quelli che sentono. — 
Questi sono i miei giojclli, queste le mie ricchezze, 
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rispose Cornelia , mostrando i suoi dodici figliuo- 
li. — Colui che (or cbi) ama , dico Platone , loda 
per lo più quelle rose che ad altri dispiacciono. — 
Non ti crucciare per questo ; che noi vinceremo 
ogni difficoltà. — La fortuna può togliere in un 
giorno tutto quello che ella ha dato in molti an- 
ni. — Gli uomini non sono generalmente parlando 
se non ciò che le circostanze li fanno. — Vieni a 
prendermi questa sera ( or stasera ) ; io li aspetterò 
sul terrazzo della mia casa. — Jeri sera i ladri 
sfasciarono la bottega del mio vicino. — Io fui il 
conte Ugolino, e questi l'arcivescovo Ruggieri. — 
Filippo re di Macedonia, ed Aristotele principe de' 
filosofi; quegli fu il padre, questi il maestro di Ales- 
sandro il grande. — Non può paragonarsi il me- 
rito di colui che sa rimediare al male col merito 
di colui che sa prevenirlo. — Colui che (or chi ) 
è passionalo d'amore, non vede quel che ognuno 
vede , non sa quel che ognun parla. — Ella non 
vuole maritarsi ad altri che a voi. — Chi dell' al- 
trui si veste, presto si spoglia. — Ecco il furfante 
che mi derubò la notte scorsa, egli e desso, il ri- 
conosco. — Ciò che si legge con diletto, facilmente 
si ritiene. — Spesse volte ciò che dispiace dappri- 
ma , alleila di poi. — 
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EXERCISE XIII. 



Il Dio della natura ha scritto la sua esistenza 
in tutte lo sue opere , e la sua legge nel cuore del- 
l' uomo. — Caligola e Domiziano furono assassinati 
da' loro medesimi famigliari. — Elvezio dice, che 
i nostri errori scaturiscono dalle nostre passioni. — 
Jì.yron amava appassionatamente sua figlia Ada. — 
Questi sono i miei fratelli, queste le mie sorelle, 
che ascollano meco la parola del Signore. — Pa- 
dre mio, io sono la vostra infelice figliuola, che 
vi domanda pietà e perdono. — Voltaire liberato 
dalla Bastiglia , nel ringraziare il Reggente disse : 
prego Vostra Altezza di non incaricarsi più del mio 
alloggio. — Figliuol mio, considera quanto potenti 
siano le forze d' amore ! — Un vostro servo mi 
recò questa mattina ( or stamattina } i' annunzio 
della sua morte. — La giovine si viveva strettissi- 
mamente della rendila d* un suo poderclto. — Tie- 
lii gli occhi aperti in mezzo al nemico. — Ciascuno 
vede gli oggetti del colore degli occhiali , che porta 
sul naso. — È meglio viver del suo che dell' al- 
trui. — L' economia è cosa utilissima, e chi getta 
via il suo è malto. — Fa bene prima ai tuoi , e 
quindi agli nitri se puoi. — Camillo , seguilo dai 
suoi , assali e fugò i Galli dal Campidoglio. — 
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EXERC1SE XIV. 

La religione è il rifugio delle anime che il 
mondo ha calpestale. — lo sono di quegli che am- 
mirano gli antichi, non per ciò io sprezzo gl'inge- 
gni dei moderni. — La vera divozione simile al- 
l' Essere, che noi adoriamo, non ò visibile che ne- 
gli effetti. — Faraone comandò , che Giuseppe fosse 
così onorato da ciascuno come la sua persona ; il 
che d'indi in poi ciascun fece. — L'uomo non 
merita nò biasimo , né lode in quelle rose , nelle 
quali (or in cui) egli non ha potere. — Tale sa- 
rà la condotta dell'uomo spilorcio, quale può aspet- 
tarsi da un animo sordido ed avaro. — Socrate fu 
istruito nell'eloquenza da una donna, il cui nome 
era Aspasia. — Cicerone fu assassinalo da Popi- 
lio Lena , a cui egli aveva già salvala la vita. — 
A chi si deve maggior gratitudine , a chi ci avvisa 
de' nostri difetti o a chi ce li nasconde? — Chi è 
più degno di ammirazione che colui il quale sop- 
porta pazientemente una moglie molesta ? — In 
questo mondo chi è ricco , chi è povero , cbi co- 
manda , chi ubbidisce. — Quai fiumi, qua! mare 
nò pure il grande Oceano basterebbe a lavare ua 
parricida ! — Che valgono le ricchezze senza la sa- 
lute. — Ho veduto qucll' Italia , che Corinna chia- 
ma l' impero del sole ; che clima delizioso ! che ma- 
gnifiche città ! che meravigliose antichità. — 
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EXKRCISE XV. 

L' uomo ozioso ò l'uomo il più occupalo. Se voi 
s:ctc malato , egli vi condurrà un medico. Siete voi 
afflitto? Egli non vi abbandonerà finché non vi ab- 
bia fatto ridere. — Cario Magno assediò Deside- 
rio , re dei Longobardi , a Pavia , preso lui ed i 
figliuoli , e li mandò prigioni in Francia. — Chi 
ama lo studio , dice Seneca , non è di peso nò a 
se, nè agli altri. — Usa dei benefìzi della fortuna, 
non la cacciare , quando ti viene incontro , ricovi- 
la. — Figtiuoi mio , santifica il giorno del Signore, 
egli e mio dovere il ricordartelo. — Io non ho im- 
parato queste cose da me , l' istoria me le ha in- 
segnale. — Io vi prego di dirglielo immediatamen- 
te. — Io ho leslo ricevuto de' belli aranci da Si- 
cilia , ve ne manderò alcuni. — Dimmi , anima 
mia , la cagione del tuo acerbo dolore. — Dagli 
qualche cosa da mangiare, e rimandalo via. — Chi 
vuole apprendere una lingua, vi devo porre molto 
studio e molla attenzione. — Mettete cotesta cas- 
sa qui , vi riporrete tutt* i miei libri. — Coloro 
che si amano, dovrebbero sopportare con pazienza 
I' uno i difelli dell' altro. — Voi vi odicrcte per 
tutta la vila. — Colui che { or chi ) è umano e com- 
passionevole con gli uomini, lo e anche con gli ani- 
mali. — Eccoci giunti alfine del viaggio; fra poco 
vedremo la città; eccola, già si mostrano Io cimo 
de' campanili , e le sommità de' palazzi. — 
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EXERCISE XVI. 

Imaravigliosi acquedotti Romani empivano i ba- 
gni, ch'erano stali costrutti in ogni parlo della città 
con imperiale magnificenza. — Fu tra le rovine dì 
lìoma, dice Gibbon, che io concepii l'idea di un'opera 
che ba dilettalo ed occupato quasi venti anni della 
mia vita. — Caracalla consacrò al (empio di Se- 
rapide la spada, con la quale egli aveva ucciso suo 
fratello Gela. — Non regnare, se non mi vuoi ascol- 
tare , disse una povera vecchia a Filippo re di Ma- 
cedonia. — Non parlare mai male di alcuno ; chè 
se puoi mormorare di uno, mormorerai di lutti. — 
Voi avete sempre cosi buon appetito, che mange- 
reste la porzione vostra e la mia. — Se non {stu- 
diate con animo fermo d' imparare , faticherete in 
vano. — Spesso ci pentiamo , ma troppo tardi - 
di cose, che non vorremmo mai aver fatte o del- 
le. — Noi ce ne andremo fra poco da questa cit- 
tà. — Vorrei che ve ne lagnaste con vostro padre 
e co' fratelli vostri. — De' primi cinquanta dogi di 
Venezia , cinque abdicarono , cinque furouo ban- 
diti con gli occhi cavati, cinque trucidali, e cinque 
deposti. — Io mi abbandono a Dio, disse Socrate , 
affinché egli giudichi di me. — Michelangelo mcn- 
treché dipingeva , varie volte Papa Giulio andò a 
veder l'opera, salendo su per una scala a pinoli, 
a cui Michelangelo porgeva la mano per farlo mon- 
tare tal ponte. — 
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EXERCISE XVII. 

Tommaso Gray, chiamato il poeta della malin- 
conia , si fece un gran nome con poche composi- 
zioni. — Giovanna, regina di Napoli , diede Avi- 
gnone ai Papi. — Un proverbio Italiano dice che 
tutla 1' acqua va al mare. — Didone ruppe la fede 
alle ceneri di Sirheo per l'amore di Enea. — Ve- 
nezia sempre attese ad ampliare i suoi contini verso 
l' Oriente. — Elisabetta, regina d'Inghilterra, scrisse 
e tradusse vari libri, ed era profondamente versata 
nelle lingue Greca e Latina. — Le ceneri di At- 
tila furono rinchiuse in tre casse, d'oro, d'ar- 
gento, e di ferro. — La natura ha sparso nell'uo- 
mo i semi della scienza, ma bisogna che siano col- 
tivai per produr {(or produrre ) fruito. Edmon- 
do Spencer nacque quasi due secoli dopo Chaucer, 
alzò la fama di gran poeta , e Io fu veramente in 
tutta la forza dei termine. — Il disegno deve la 
sua origine al caso , la scoltura alla religione , e 
la pittura al progresso delle altre arti. — Gli an- 
nali delle nazioni , c gli altri monumenti rimasti 
non ci ricordano se non pìccola parte delle anime 
sublimi che vissero sulla terra. — Tulli vogliono 
( or ciascuno vuole ) vivere lungamente, ma nessu- 
no vuol essere slimato vecchio. — La forza del va- 
pore ha aperlo ( or aperte ) mille nuove vie al com- 
mercio di tulio il mondo. — Spesso avviene che 
una stretta amicizia finisce in una acerrima inimici- 
zia. — Il vorace mare inghiottisce sema misericor- 
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dia fe riccliezze e le vite degli uomini. — Colui che 
{ or chi ) ascolta il consiglio altrui , di rado cade 
in inganno. — 



EXERCISE XVIII. 

Si può vivere felicemente senza essere sapienti, ma 
non si può essere veramente sapienti senza religio- 
ne. — Non si può possedere lietamente alcun bene 
senza compagnia. — A chi si vuol bene, ogni cosa è 
bene; ogni cosa è male a chi si vuol male. — Qualun- 
que volta si condanna l'ignoranza altrui, non si deve 
mostrare la propria. — Non si ò ancora veduto tcrre- 
muoto più spaventevole di quello avvenuto in Lis- 
bona nell'anno mille settecento cinquantaquattro. — 
Quando uno si loda , dà manifesta prova di non 
conoscer se stesso. — Se uno si biasima, gli altri 
credono più di quello che si dice; se uno sì loda, 
non credono niente. — I volti guerrieri si esprit 
mono meglio con la ruvidezza del bronzo che con 
la finezza dell' oro. — Tutlo si spende e si con- 
suma nel dare una riguardevole e pomposa mostra 
di se stesso. — I Cimbri, popoli settentrionali, fu- 
rono vinti da Mario , cittadino Romano. — Pitia- 
gora fu arso vivo dai Crotoniali. — Molte cose si 
sono dette e credute de' tempi antichi, che forse non 
sono mai accadute. — Sulla cima di quelle monta- 
gne, l'aria è cosi sottile che vi si muore. — Ari- 
starco interrogato da un suo amico, perchè non iscri- 
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vessc. " Perchè , soggiunse egli, non mi è permes- 
so di scrivere ciò che vorrei. " — Non vi fu delio 
dinanzi cho non nominaste nè Dio, nè i. Santi? — 



EXERCISE XIX. 

Appresso i nostri maggiori, 1' operare cose de- 
gne di fama era cosa più spontanea e più sincera 
che appresso noi. — Quasi sempre avviene che fug- 
gendo, noi intoppiamo nei nostri destini. — 1 me- 
dici fanno alle volte più bene agl'infermi colla quie- 
te e col riposo che coli' operare e col travagliare. — 
Non v' e uomo sulla terra d' ingegno sì limpido , 
che nel comunicare la luce della sapienza, non butti 
qualche ombra d'ignoranza. — Bruto con volto in- 
trepido , vide morire i due suoi figliuoli. — Io mi 
rallegro seco voi , che abbiate sì presto ricuperata 
la perfetta salute. — Egli non sapeva ancora che 
io avessi menala in moglie la figliuola di questo mi- 
sero vecchio. — Colui che accumula ricchezze son- 
ica spenderle, dira un giorno d'averle accumulale e 
non godute. — Avete veduto i miei figliuoli testé 
giunti da Francia ? non li ho ancora veduti. — La 
felle dovuta alla patria si deve anteporre alla pri- 
vata amicizia. — Noi non dovremmo mai affigger- 
ci per quei mali, che non sono ancora avvenuti. — 
Se io non avessi seguilo il vostro consiglio , sarei 
caduto in un pericolo maggioro di questo. — È 
lampeggialo e tuonalo tutta la notte. — Ho passala 
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una piacevole serata in vostra compagnia. — Mìo 
padre è vissuto più lungo tempo del vostro. — Non 
sono potuto venire da voi più presto ; ho dovuto 
scrivere molte lettere ai miei parenti ed amici. — 



EXERCISE XX. 

Io vorrei che consideraste i! tempo e la fatica, 
che ho impiegala in questo lavoro. — Nessuno me- 
glio di Bruto avrebbe sapulo scuotere il giogo dei 
Tarquini. — lo non credo che vi sia consolazione 
o piacere maggioro che quello di dar ajuto ai po- 
veri ed agi' infelici. — Pazzo è chi sì maraviglia 
che un cieco non si veda una montagna davanti gli 
occhi più che un sasso fra i piedi. — È necessa- 
rio che noi facciamo uso di ogni cosa con mode- 
razione. — 11 genio è come I' incenso ; per span- 
dere i suoi soavi profumi , bisogna che consumi nel 
fuoco sacro dell* ispirazione. — Non v' è forza uma- 
na , che non possa da un' altra esser superata. — 
Non v'e nulla che si mostri più facilmente che l'a- 
more e t'odio. — fi difficile che un ricco com- 
prenda pienamente le miserie d'un povero. — È 
tempo che io vi mostri quanto voi siate amata da 
me. — Tu muori innocente , disse uno dei disce- 
poli di Socrate a questo filosofo. " Vorresti eh' io 
morissi colpevole? " rispose Socrate. — lo vorrei 
che vi fidaste di colui, che affida a voi la sua vi- 
ta. — Figliuol mio, io non voglio che tu trascuri 
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questi studii importanti. — L' adulatore crede di 
piacere ad ognuno con le { or colle ) false sue Io- 
di. — L'amante crede di non poter vivere senza 
1' oggetto eli' egli ammira. 



EXERCISE XXI. 

La filosofia stoica è più da contemplarsi e da 
vagheggiarsi in se stessa che da adoperare per uso 
della vita. — Voi vegghiale, mentre dovreste stare 
a riposare. — Che scrivevate ( or slavate scriven- 
do ) allorché io giunsi qui. — Padre mio, ho molla 
fame, non ho preso cibo da jeri sera. — Siete voi 
quella donna che dovete venire a parlargli ? " Sì , 
sono io. " — Non sono molli anni che io venni a sla- 
bilirmi in questo paese. — Se hanno danaro da git- 
taro, chi vuol persuadersi che non ahbian da vive- 
re ? — Vi dirò brevemente quello che voi avete a 
fare, se vi è cara la vostra vila. — Voi siete ora 
per condannare e me e lui. — Frali 1 mio, ascolla 
attentamente quello che sono (or sto) per dirti. — 
Andiamo a vedere se ogni cosa è allestita per la 
nostra partenza. — Carlo quinto fece innalzare la 
sua tomba nella cappella del monastero in cui si 
era ritirato. — Tocca a voi il comandare ed a mo 
l'obbedire. — Nei paesi meridionali fa più freddo 
che non ( or di quello che ) si crede. — Quivi avendo 
il luogo piò fresco, io starei mollo meglio che non 
sto in questa camera. — A chi non piacerebbe avere 
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un bel giardino, pieno di roso, e di piante odoro- 
se ? — Spesso ci conviene far cose molto contrarie 
all' indole nostra. — Ninno soffre più di quegli a 
cui duole terribilmente il capo. — Quando ci av- 
viene d'aver parlalo mollo, ci pentiamo sovente di 
non esser stali piuttosto in silenzio. — 



EXERCISE XXU. 

Non dobbiamo mai ragionare di cose che non 
possiamo comprendere. — Questa Signora è di Du- 
blino , ed è figlia d' un ricco mercatante. — Mia 
sorella dimora a Parigi, maritala ad un banchiere 
francese. — L' invenzione dello strade ferrale e 
dei bastimenti a vapore ha distrutto le lunghe di- 
sianze. — Subito che arrivammo in locanda , fa- 
cemmo preparare un desinare all' Italiana. — Ella 
era rivestila de' suoi panni da sposa, ricchi e gai 
per la gran varietà de' colori. — A chi ama trop- 
po, non vale l'esser savio per giudicare da savio. — 
Vieni a prendermi, passeremo insieme dal Vesco- 
vo , e quindi dal governatore della città- — ■ Egli 
viveva da un suo zio, vecchio stravagante ed ava- 
ro. — L'imparare una lingua da se, non è da tul- 
li. — Ella dimora qui dalla morie del padre. — 
Coloro che vivono da grandi, sovente rovinano se 
c le loro famiglio. — Mia sorella è già in età da 
marito. — Cerco un uomo per cuoco, ed una gio- 
vane per cameriera. — In chirurgia si può tronca- 
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re un membro per salvare il resto dei corpo. — Per 
bella che sia , ella c disgradinole ( or disaggrade- 
vole) a* miei or,chi. — Ho intenzione di andar pri- 
ma a Parigi ed a Londra , e quindi in Germania 
e in Ispagna. — Chi veglia di notte deve necessa- 
riamente dormire di giorno. — Lascerò questa citta 
fra pochi giorni. — Parlavano Inglese fra se, cre- 
dendo che io non li potessi comprendere. — 



EXERCISE XXIII. 

Il soldato è d' ordinario ebro dinanzi la batta- 
glia. — 11 navigante vede da lontano il fanale accesa 
del porlo. — Dobbiamo sempre giudicare delle cose 
che sono vicine. — Chi non vede colui che parla, può 
agevolmente ingannarsi, i — L'ultimo imperatore, che 
gloriosamente vinse i barbari fu Teodosio. — Egli 
assai dispiacevole l'essere meschinamente c fredda- 
mente accolto da chicchessia. — Non v'6 gente che 
curi meno la vita altrui, e più sfregi la propria che 
il marinajo. — Vi sono varie opinioni donde il no- 
me di Firenze si derivasse. — Niuno è si mentecatto 
che dove cade, quivi rimanga disteso. — Allora Ca- 
landrino disse : vi fosti tu mai ? a cui egli rispose , 
io non vi sono mai stalo. — Domani io lascerò la 
mia patria per sempre. — Ella avea fermo l'animo 
di non voler più vivere. — Gli antichi credevano che 
non si potesse navigare più oltre delle colonne d'Er- 
cole. — Egli é piacevole l'andare di quando in quan- 
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do in campagna per pochi giorni. — Credi tu dun- 
quo die io sia perduto per sempre? — Quando a 
cavallo, quando a piedi, egli soleva uscire ogni gior- 
no. — Quando è allegra, quando e trista. — Come 
voi avrete ricuperata la salute , abbandoneremo que- 
sta città. — Ora vedi tu quanto impetuosi e vio- 
lenti sieno i trasporti d' ira. — Molle persone sanno 
meglio scrivere che parlare. 



EXERCISE XXIV. 

Se io tornerò qua, le farò fare tutto quello che 
le piace. — Se vi guarirò, che ricompensa avrò io 
da voi? Se egli perdesse la speranza di ereditare la 
roba vostra, forse cambierebbo pensiero. — Se io 
vi avessi cercato (or se io vi cercava) per tutta Fi- 
renze, non vi avrei trovato (or non vi trovava). — 
La donna fu data da Dio, all'uomo acciocché gli fosse 
di compagnia, e gli alleggerisse le fatiche della vita, 
e colle sue dolcezze sollevasse il di lui animo ci- 
presso. — L'uomo deve considerare molto bene il 
fine prima che venga a far cosa alcuna. — Io non 
lo (or noi) riguarderò nò come parente no come ami- 
co. — Se avviene che io sia dimandato di qnalche 
cosa, egli ha paura che io non sappia rispondere. — 
Ella non fa che studiare giorno e notte. — IS'iuuo 
vi manca eccetto voi, e voi siete il più desiderato. — 
Ma chi di noi avrà il coraggio di darle si trista no- 
tizia? — Ah scellerato! e perchè hai lu voluto cosi 
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rovinar me e la mia famiglia? — Misera me! Sono 
abbandonala perfino da' miei parenti! Ahimè, che 
sento ! son queste le promesse ed ì giuramenti fat- 
timi ? Grazie al ciclo ! io posso divertirmi e far quel 
mi aggrada del mio. — 



A RECA PITUL ATOR Y EXERCISE. 

Noi ci fermiamo riverenti dinanzi la casa che vi- 
de nascere un grand' uomo , anco se ella ci si pre- 
senta per vecchiezza annerita e cadente. — Isacco 
Newton sarebbe slato il primo tra i grandi ristau- 
ralori della filosofia, se Galileo non lo avesse prece- 
duto. — Per piccola che sia la nostra patria, essa 
occupa sempre un gran posto ne' cuori generosi. — 
Io credo che l'amicizia sia necessaria all'uomo per 
rimuoverlo dalle basse tendenze. — Odoardo Young 
passeggiava molle ore del giorno , e spesso anche 
della notte nel cemeterio della sua parrocchia. — 
Dante domandò ad un contadino che ora fosse; egli 
rozzamente rispose, ch'era ora di abbeverare le be- 
stie. Dante rispose. Tu che fai? — Errarono ambedue 
Callisteno ed Alessandro; quegli nel dire troppe cose 
in dispregio di Alessandro , questi nel punirlo oltre 
ai termini del dovere. — La guglia della piazza avanti 
a San Pietro di Roma, pesa un milione sessanta mila 
libbre. — La cortesia non perde col dare, anzi quanto 
più dà, tanto più essa riceve. — Un certo pittore 
aveva fatto un quadro dove era un bue che stava 
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meglio delle altre cose : fu dimandato a Michelan- 
gelo, perché i! pittore avea fatto il bue molto meglio 
di ogni altra cosa, egli disse: ogni pittore ritrae se 
slesso bene. — L'amore di se slesso è naturale al- 
l'uomo, e noo v'e alcuno che ne sia privo; ciascuno 
più o meno lo sente. — L' eccellenza di un libro 
non consiste nell'essere scevero da difetti, ma nella 
sublimila delle bellezze che conliene. — L'eccellenza 
di un uomo. si dovrebbe apprezzar non dall' esser egli 
senza vizi, ma dalla grandezza di quelle virtù che 
egli possiede. — 0 superbi! si annoverano esse le 
foglie che cadono ne' giorni di autunno'.' Voi siete 
meno che foglie cadute o cadenti dall'immenso al- 
bero della natura ! — 



TUE END. 
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